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Scuola 
Il Pds boccia 
la riforma 
dell'obbligo 
• i ROMA. L'innalzamento 
dell'obbligo scolastico non è 
più rinviabile. L'Italia è all'ulti
mo posto in Europa e i nostri 
giovani rischiano di arrivare 
impreparati al traguardo Cee 
del 1993. La legge per la rifor
ma della scuola secondaria su
periore deve essere, dunque, 
approvata In tempi brevi ma la 
soluzione proposta avanzata 
in Commissione al Senato, so
stenuta da De e Psl, e •inaccet
tabile» per il Pds. 

Ieri, in una conferenza stam
pa, il ministro del governo om
bra per l'Istruzione, Aureliana 
Alberici, ha spiegato perche le 
modifiche presentate al testo 
di rilonna sono «un inutile pa-

' sticclo». Al centro della contro
versia e l'Innalzamento del-

; l'obbligo scolastico: nel dise
gno di legge modificato, infatti, 

; si prevede che gli studenti fra i 
, 14 e 16 anni possano espletare 
i l'obbligo anche seguendo cor
si di formazione professionale. 
Secondo il Pds i giovani devo-

. no avere «pari opportunità for
mative per cui deve essere raf
forzata la parte di insegna
menti fondamentali e il curri
culum scolastico deve essere 
reso flessibile ala nel biennio 
obbligatorio». Un sistema a 
due canali paralleli, liceale e 
professionale a ciclo breve, è 
assolutamente improponibile. 
Anche il Centro di iniziativa 
democratica degli insegnanti 
(Cidi) ha espresso •profondo 
disagio e preoccupazione». 

Mafia 
Attentato 
contro 
assessore 
• i VITTORIA (Ragusa). Avver
timento mafioso contro l'as
sessore allo sviluppo economi
co e segretario della sezione 
della Confederazione dell'arti
gianato di Vittoria (Ragusa) 
Filippo Bonetta. La notte scor
sa un gruppo di «picciotti» è 
entrato nella piccola azienda 
per la lavorazione del marmo 
di-Bonetta, sulla strada che da 
Vittoria porta a Comlso. Con 
pesanti mazze di ferro e lavo
rando rapidamente e con 
estrema precisione hanno di
strutto tutto. I danni sono per 
centinaia di milioni. 

La settimana scorsa a Vitto
ria un commando aveva spara
to contro un venditore ambu
lante. Stefano FioriUa, salvatosi 
perche i proiettili sono stati fer
mati dal poggiatesta. Il giovane 
riesce a seminare gli inseguito
ri e a rifugiarsi in paese. Pochi 
giorni dopo l'assessore Bonet
ta decide di far affiggere un 
manifesto. Chiede ai cittadini 
di Vittoria di reagire. Di colla
borare con le forze dell'ordine. 
Chiede un impegno maggiore 
delle istituzioni. Un manifesto 
durissimo che evidentemente 
ha dato fastidio a qualcuno. 

A Vittoria non hanno dubbi. 
La spedizione punitiva è stata 
una ritorsione contro l'asses
sore che ha osato prendere 
apertamente posizione contro 
il dilagare del racket 

Giustizia 
Lui o il sosia 
violentò 
tredici donne? 
faV TORINO. Il giudice del tri
bunale di Torino Giancarlo Ca
selli deciderà oggi sull'istanza 
presentata dall'avvocato difen
sore dì Giovanni Giuffrida che 
chiede la revoca della misura 
cautelare degli arresti domici
liari cui 11 suo assistito è sotto
posto. La richiesta è slata pre
sentata in seguito all'arresto di 
Luigi La Guardia, un sosia di 
Giuffrida che è sotto processo 
per numerosi episodi di violen
za carnale accaduti a Torino e 
in alcuni centri della della pro
vincia negli ultimi anni. 

Luigi La Guardia è stato 
messo a confronto, nei giorni 
scorsi, con le tredici donne che 
hanno subito le aggressioni: 
ben dieci lo hanno riconosciu
to, ma cinque delle vittime 
avevano già identificalo il vio
lentatore nella persona del 
Giuffrida. Entrambi si dichiara
no innocenti. N 

La Guardia e Giuffrida, n giu
dicare dalle foto, si somigliano 
come due gocce d'acqua: il 
primo, pero, è più piccolo di 
alcuni centimetri. Un anno e 

> fa Giuffrida venne scar-
> in seguito alle voci del

l'esistenza di un sosia, ma i so
spetti su di lui non caddero de
finitivamente e il giovane tomo 
di nuovo in carcere. 

Milano, primo round di interrogatori Si indaga anche su una misteriosa 
L'azienda italiana è accusata triangolazione petrolifera 
di aver «sottratto » e «dirottato » Quel conto presso una banca svizzera 
la somma da una commessa per l'Iran coinvolta in storie di riciclaggio 

Saipem, dodici miliardi fantasma 
Sono iniziati ieri mattina gli interrogatori dei diri
genti della Saipem s.p.a., coinvolti nell'inchiesta 
sui fondi neri che sarebbero scomparsi dai suoi 
bilanci. Il sostituto procuratore Gherardo Colom
bo ha consegnato agli interrogati una copia della 
perìzia depositata il 19 giugno: da queste 112 pa
gine firmate da tre docenti universitari risultano 
gravi irregolarità contabili. 

MAMMA MORPUROO 
( • I MILANO. Il primo round di 
interrogatori è cominciato e fi
nito ieri mattina. Nell'ufficio 
del sostituto procuratore Ghe
rardo Colombo sono sfilati in 
rapida successione quindici 
tra amministratori ed ex iimmi-
nistratori della Saipem s.p.a. di 
San Donato Milanese: tra essi 
c'erano l'attuale presidente, il 
democristiano Giovanni Del
l'Orto; il vicepresidente Ales
sandro Andrcani e l'ammini
stratore delegato Paolo Caccia. 
Gli altri tredici esponenti od ex 
esponenti del colosso di San ' 
Donato - e tra questi ci sono 
Raffaele Santoro, presidente 
dcll'Agip, e l'ex presidente 

Giuseppe Muscarclla - si pre
senteranno al magistrato nella 
tarda mattinata e nel primo 
pomeriggio di oggi. Anche il 
secondo round'è destinato a fi
nire alla svelta: giusto il tempo 
di consegnare nelle mani degli 
interrogati - tutti hanno in ta
sca un invito a comparire per 
•falso in bilancio» - una copia 
dulia perizia firmata dai pro
fessori Ferdinando Superti Pur
ga, Adriano Propersi e Luigi Ri
naldi, nominati come consu
lenti dal Tribunale. «Adesso ce 
la leggeremo» dice Federico 
Stella, legale del gruppo -poi 
risponderemo per iscritto». 
L'avvocato Stella ci tiene a pre

cisare che dei 36 amministra
tori indagali alcuni dovrebbero 
uscire subito dall'inchiesta, 
perche «estranei per motivi 
cronologici». Tra questi ci sarà 
Giampiero Cantoni, ora presi
dente della Banca Nazionale 
del Lavoro? Cantoni, che fa 
parte della lista «nera», ieri non 
si 6 presentato davanti ai magi
strato ma gli ha scritto una let
tera in cui ha spiegato che al
l'epoca dei fatti contestati - ov
vero tra il 1977 e il 1987 - era 
un semplice e saltuario consi
gliere, aggiungendo di non es
ser mal stato presente ai consi
gli in cui si era parlato della 
joint-venture tra la Saipem 
s.p.a, la sua consociata svizze
ra Saipem A.G. e la Piico. 

E' stata propno la Piico (Pe-
trochemical International in-
strument company) a far 
scoppiare la scandalo. La de
nuncia dell'azienda - che in
sieme alla Saipem aveva otte
nuto da) Nioc, l'ente petrolife
ro iraniano, la commessa per 
la costruzione di sei stazioni di 
pompaggio del gas - risale al 
dicembre 1989. La Plico in so
stanza sostiene che la Saipem 
l'avesse imbrogliata: approfit

tando del suo ruolo di interlo
cutore dei committenti irania
ni, l'azienda di San Donato le 
avrebbe tenuto nascosti gli 
esatti termini del contratto. La 
Piico afferme che la Saipem 
s.p.a ha ottenuto dall'ente ira
niano la bellezza di 23 milioni 
di dollari, mentre la Saipem di
ce di averne richiesti si 23, ma 
ricevuti solo 14. Tra 14 e 23 c'è 
la differenza di nove milioni di 
dollari (12 miliardi e rotti di li
re nostrane) forse mai esistiti, 
forse incanalati in modo non 
corretto. La Piico, che si costi
tuirà parte civile, ha una sua 

. teoria: dice che un milione è fi
nito nelle casse della Saipem -
A.G., la consociata svizzera, e 
afri 8 son riniti nelle casse del
la società Persian Marine, con
sociata Saipem ma estranea 
ala joint-venture. Su questo 

, punto vediamo cosa dicono i 
trti periti, a pagina 96-97: «Non 
c'«S prova documentale a sup
porto della destinazione di 9 
milioni di dollari...già la desti
nazione ipotizzata a favore 
della Saipem A.G. era carente 
(ovvero non fondata, n.d.r.) 
data la posizione minoritaria 

della A.G. nella joint-venture. 
L'inserimento della Persian 
Marine, società di cui la Sai
pem s.p.a. detiene il 49%. non 
risulta documentata sulla base 
degli accordi concementi il 
rapporto di joint-venture...». In
somma, anche I tre consulenti 
del tribunale avanzano seri 
dubbi sui quei nove milioni di 
dollari, finiti In chissà quali 
mani. 

Ma non è stato solo questo 
dubbio a spingere i giudici ad 
andare più a fondo. Nel mirino 
c'è anche una triangolazione 
di petrolio, dal risultati niente 
affatto chiari. In pratica era 
successo che l'ente petrolifero 
iraniano, dissanguato dalla 
guerra tra Iran e Irak, si trovas
se nelle condizioni di non po
ter far fronte agli impegni di 
pagamento. Per rimpinguare 
ie casse del debitore, la Sai
pem aveva acquistato dal Nioc 
del petrolio, e l'aveva venduto 
all'Agip Ovcrseas: un'opera
zione che nel 1985 si tramutò 
in una perdita di 4.854.533 dol
lari. Dalla perizia emerge un 
particolare imbarazzante per 
la Saipem: «...da quanto sopra 
- si legge - si vede che la Sai

pem s.p.a. riconosce la perdita 
scaturita dalla negoziazione 
del petrolio e stabilisce che 
questa perdita deve essere ad
debitata ai partner della joint-
venture, ma la contabilità Sai
pem del 1985 non la recepi
sce...». I soci della Saipem sa
rebbero dunque stati penaliz
zali di una quota pari al 9.462% 
della negoziazione, ma l'a
zienda di San Donato - cosi si 
evince dalla perizia - si sareb
be autoesentata dalla perdita, 
scaricando tutto sugli altri. 

Resta da chiarire un altro 
punto, relativo ad un conto 
che la Saipem s.p.a. aveva 
aperto presso I' Handelskredit, 
una banca svizzera più volle 
coinvolta in storie di riciclag
gio: perché, visto che già c'era 
un conto presso la UBS di Lu
gano? L'azienda spiega che 
quello presso l'Handelskredit 
era un semplice conto di tnt> 
sito, ma è probabile che per 
arrivare alla verità il sostituto 
procuratore Gherardo Colom
bo venga costretto a chiedere 
una proroga per indagini all'e
stero: tra quindici giorni, infat
ti, scadono i termini per l'in
chiesta preliminare. 

A una svolta la tangenti-story di Sanremo: secondo indiscrezioni l'organizzatore riceverà un avviso di gar 
Uno dei maggiori inquisiti, l'avvocato Taurini, in carcere, avrebbe cominciato a collaborare con i giudici 

Il cerchio si strìnge intomo ad Aragozzini 
La «tangenti-story» legata al festival di Sanremo ri
schia di avere un clamoroso colpo di scena: oggi, 
infatti, l'organizzatore della celebre manifestazio
ne canora, Adriano Aragozzini, potrebbe ricevere 
un avviso di garanzia. L'inchiesta è a una svolta: 
uno degli arrestati, l'avvocato Taurini, avrebbe 
àecìsWdicofiSbc^are^con i giudici. Forse !hà già', 
fatto dei nomi1.' * " ' ' ' l' " " '- ̂  " 

Gabriella Cartocci e Johnny Doref presentano il Festival di Sanremo del '90 

Sequestrato l'impero 
del clan Galasso: 
150 miliardi di beni 

• i SANREMO (Imperia). È 
solo un'indiscrezione, ma a 
certe indiscrezioni bisogna 
dare ascolto: questa matti
na, l'organizzatore del Festi
val della Canzone Adriano 
Aragozzini potrebbe riceve
re un avviso di garanzia. 
L'inchiesta sulle presunte 
tangenti «spese» in due edi
zioni del festival, 1989-1990. 
rischia di essere quindi a 
una svolta improvvisa, cla
morosa, e solo in parte an
nunciata. 

Aragozzini è il nome di 
maggior spicco della cele
bre manifestazione canora, 
lui l'organizza e lui, di certo, 
ne conosce tutti i segreti. 
Nelle ultime ore, i magistrati 
potrebbero davvero aver 
avuto, nei suoi confronti, 
qualche nuovo, pesante so
spetto. > , 

Di sicuro, qualcosa nel
l'inchiesta si sta comunque 
muovendo. L'ex assessore al 
Turismo del comune di San
remo, Giuseppe Fassola, ar
restato due settimane fa con 
l'accusa di «concorso in cor
ri tzione», 6 stato scarcerato e 
posto agli arresti domiciliari. 
Ma non basta, non è questa 
la notizia che può spiegare 
certe indiscrezioni. Le indi
screzioni, è molto probabile, 
nascono da un interrogato-
no. Avvenuto ieri. 

Ieri, quando i magistrati 
hanno nuovamente interro
gato in carcere l'avvocato 
Roberto Taurini, già ascolta
to mercoledì sera per oltre 
cinque ore. Secondo alcune 
voci che circolano a Palazzo 
ci Giustizia, il legale avrebbe 
deciso di collaborare. Anzi, 
avrebbe già cominciato il 

suo racconto. Dettagliato, e 
pieno zeppo di particolari 
sulla presunta «tangenti-sto
ry». E se sta raccontando, 
l'avvocato Taurini, sicura
mente ha anche già comin
ciato a fare .qualche nome. 
Magari, si mormora a Palaz

z o di ' O t u M ; ha fatto Sic
ché quello di Aragozzini. 

Mentre l'inchiesta registra 
questi nuovi, forse decisivi 
sviluppi, il caso-festival è ap
prodato mercoledì notte in 
consiglio comunale. Un di
battito infuocato. Dura da 
mezzanotte alle tre del mat
tino, e quando finisce, ci so
no ancora accuse, grida, po
lemiche. 

«Stai zitto, imbecille». Con 
questa frase hanno cercato 
di far tacere il capo gruppo 
consiliare del Pds, Carlo Ba
lilla. Che ha consegnato ai 
giudici una bobbina della 
durata di 90 minuti: molte 
voci registrate al telefono, 
molte voci che parlano, 
esplicitamente, di tangenti. 

Le proteste dei rappresen
tanti della maggioranza so
no comunque state scatena
te anche da Enzo Assereno, 
altro consigliere di opposi
zione. Anche lui ha fornito 
indizi ai giudici che indaga
no. 

Certo non gli ha ancora 
fatto i nomi dei presunti cor
rotti, nomi che avrebbe sa
puto dal marchese Gerini, 

' un tempo intimo amico di 
Aragozzini. Ai giudici, pero, 

. Enzo Assereno ha, spiegato , 
ette «i corrotti sono sei»rE sa-

! re6»rrr-r iM ancora'attual- ' 
mente presenti sui banchi 
del consiglio comunale. 
Facce note, facce che si pre
sentano davanti le teleca
mere di televisioni pnvate. 
Facce che la gente di Sanre
mo incontra per strada tutti i 
giorni. 

1 nomi dei presunti «cor
rotti», in città, sono infatti di 
pubblico dominio. E questo, 
probabilmente, costituisce 
per i magistrati che indaga
no, Nanni e Calieri, un ulte
riore, prezioso, elemento. 

Tuttavia, è possibile che le 
due donne magistrato ab
biano ricevuto, negli ultimi 
giorni, forti pressioni per ral
lentare il ritmo di una in
chiesta che coinvolge piena
mente il mondo politico e 
che mira in alto. Lo scanda
lo, d'altra parte, nelle prossi
me ore potrebbero raggiun
gere i vertici di un mondo 
politico che anche qui è cor
rotto, che tutti sanno corrot
to. 

fa* NATOLI. Società, aziende, 
terreni, un impero di 150 mi
liardi di lire. I giudici lo hanno 
sequestrato alla famiglia ca
morristica del Galasso, stretta 
alleata di Carmine Allieri, il 
boss più ricco d'Italia. Si tratta 
di uno dei più ingenti sequestri 
avvenuti negli ultimi tempi in 
Campania in applicazione del
la legge Rognoni-La Torre. I 
beni sequestrati, secondo gli 
accertamenti eseguiti dalla 
guardia di Finanza, sono il frut
to di riciclaggio di denaro 
sporco. 

Oltre a disporre il sequestro 
di 12 società (tra cui 2 finan
ziarie) , 6 aziende individuali e 
17 appezzamenti di terreno, il 
tribunale si e riservato una 
analoga decisione per la lus
suosa villa-bunker (3000 metri 
quadri) situata a Poggiomari-
no (Napoli) e considerata la 
roccaforte dei Galasso. Annes
sa alla villa, è la "Veicoli Indu
striali", la società capotila del 
gruppo. Ulteriori accertamenti 
sono in corso inoltre su alcuni 
conti correnti aperti in istituti di 
credito di Roma e Milano. Tra 
le aziende sequestrate, il cui 
fatturato medio annuo è valu
tato intomo ai 20-30 miliardi di 
lire, compaiono imprese di co
struzioni edili, industrie per la 

trasformazione e la commer
cializzazione di prodotti agri
coli, imprese di pulizia, agen
zie di viaggi, concessionarie di 
auto, impianti di distribuzione 
di carburanti e parcheggi. 

Le imprese sono situate nei 
comuni di Poggiomarino. Sca
fati, Samo. Angli e Sala Consi
l i a , tra il Salernitano e il Na
poletano. Dalle indagini 6 
emerso che il clan era riuscito 
a realizzare collaudati sistemi 
di riciclaggio, sia mediante at
tività direttamente produttive 
che attraverso prestiti ad usura 
e finanziamenti. Gli investiga
tori, hanno accertato che il 
gruppo, anticipava anche in
genti somme a imprenditori 
agncoli che offrivano in garan
zia il futuro incasso di contri
buti Aima. A gestire il patrimo
nio era Sabato Galasso, 71 an
ni, capostipite della famiglia, 
insieme ai figli Ciro, Pasquale, 
Giuseppe e Martino e a loro 
luogotenenti, tutti legati al boss 
Carmine Alfieri. 1 primi tre so
no stati condannati un mese fa 
a dieci anni di reclusione per 
associazione camorristica ed 
estorsione. Pasquale Galasso si 
6 reso latitante prima della 
conclusione del procedimen
to, il padre e attualmente in li
bertà provvisoria, il fratello si 
trova agli arresti domiciliari. 

Collaboratore di Sica in un libro parla di «favori» del pool ai Costanzo 

Il giudice Misiani: «Ora vi dico 
perché Falcone è finito al ministero» 
Chi ha dato una mano ai Costanzo? Un magistra
to, Francesco Misiani, che ha collaborato con Si
ca all'Alto commissariato lo dice senza mezzi ter
mini: non certo Sica, piuttosto i giudici del pool 
antimafia palermitano: insomma Falcone. Nel li
bro intitolato «Per fatti di mafia», Misiani racconta 
l'affaire Costanzo, la storia del Corvo e le vicende 
nascoste di Gioia Tauro e Taurianova. 

ANTONIO CIPRIANI 

fa* ROMA. «Quando si è trat
tato di tirare la rete, nelle ma
glie è rimasta impigliata sol
tanto la mafia operativa, la 
mafia scoperta, per non dire 
la manovalanza. La mafia 
delle collusioni è, invece, ri
masta fuori». Questo il giudi
zio sull'esito dell'istruttoria 
del maxi-processo di Paler
mo, espresso dal giudice 
Francesco Misiani, ex colla
boratore di Sica all'Alto com
missariato. «"Forse" mi confi
dava un giudice siciliano 
"non si poteva fare di altri
menti". Può darsi che sia co
si. Non sempre la prova è 
uguale per tutti. Vi sono uo
mini più uguali degli altri. 
Può darsi che la prova, cioè, 
abbia una doppia valenza: 
buona per l'una non per l'al
tro». Una polemica riferita 

agli «imprenditori di rispetto», 
in particolare ai Costanzo, 
con i quali - secondo Misiani 
-- Giovanni Falcone e il pool 
antimafia avrebbero usato il 
guanto di velluto. 

Il libro (intitolato «Per fatti 
di mafia», Edizioni Sapere 
12000) verte sulle esperienze 
dirette maturate dal magi-
.strato nel periodo passato al 
lianco dell'alto commissario. 
Racconta i retroscena dell'e
state dei veleni palermitani, i 
giorni del Corvo, poi la vicen
da Calderone-Costanzo e le 
storie nascoste di Gioia Tau
ro e Taurianova. 

Particolarmente «veleno
sa» l'analisi della vicenda Co
stanzo. L'ultima parte degli 
nterrogatori del pentito Cal

derone cadde, racconta Mi

siani, «nel bel mezzo dell'a
spra polemica che ha noto
riamente contrapposto il 
pool antimafia al giudice Me
li. Si formarono due partiti: 
quello del pool antimafia che 
voleva puntare troppo in alto 
e che aveva la pretesa di an
dare oltre e non fermarsi ' 
neanche di fronte a quesi 
centri d'interessi e santuari 
politici Dall'altra parte 
c'era Meli e la «restaurazio
ne». 

Ma le cose andarono dav
vero cosi? si chiede Misiani. 
Sulla vicenda Costanzo, per 
esempio: «Secondo quanto 
riferitomi a Palermo da più di 
uno degli addetti ai lavori, 
sembra che il capo dell'uffi
cio istruzione, Meli, avesse 
intenzione di procedere con
tro i fratelli Costanzo. "Gli in
terrogatori" avrebbe detto 
"più che una difesa sono una 
confessione". Ma poi ha pre
valso la linea della pruden
za... Paradossalmente, ma 
non troppo, le dichiarazioni 
di Calderone provocano, 
dunque, almeno per quanto 
riguarda i Costanzo, un ca
povolgimento delle posizioni 
delineatesi nel corso della 
polemica Falcone-Meli: il 
conservatore Meli preme sul
l'acceleratore, mentre i giudi

ci progressisti del pool anti
mafia pigiano sul freno». 

Tra i «favori» riservati, se
condo Misiani, ai Costanze, 
ce n'è uno particolarmente 
fondamentale: sono interro
gati sempre come indiziati e 
non come imputati di asso
ciazione di stampo mafioso. 
Una distinzione non da po
co: se fossero stati messi sot
to imputazione sarebbero 
stati sospesi dall'albo nazio
nale degli appaltatori di ope
re pubbliche. 

Ma non c'è solo Falcone 
nel mirino. C'è anche il que
store di Catania, accusato di 
«aver scelto la strada comoda 
di "segnalare, ma senza pro
porre", nei confronti dei Co
stanzo la misura dell'obbligo 
di soggiorno». Se il questore 
avesse seguito la strada indi
cata dalla legge antimafia, 
prosegue Misiani, la sospen
sione dall'albo sarebbe stata 
altresì automatica. 

Un libro, dunque, che di
segna la realtà siciliana par
tendo da tutt'altro osservato
rio: non esistono santuari an
timafia, è la tesi di Misiani 
che conclude: «Per questo 
Falcone oggi è al ministero». 
E i veleni di Palermo non fini
scono mai. 

LETTERE 

«La vera linea 
ideale 
di un Piave 
trasversale...» 

• • Caro diretto*c, grup-
petU di «patrio!i» aspirano al
ia realizzazione di una Re
pubblica presidenziale. Ma i 
cittadini, di repubbliche con 
capo carismatico e he sa fare 
tutto e tutto lui, non voglio
no sentir parlare. I limiti del 
Psi di Craxi e delle Leghe di 
Bossi sono stati segnati con 
un deciso SI, la vera linea 
ideale di un Piave trasversa
le. 

Non si possono fare i con
ti senza l'oste, e qu i l'oste è il 
cittadino che si reca alle ur
ne e dice: SI, si deve osteg
giare chi, avendo preso una 
ubriacatura di potere, vor
rebbe strafare e non pagare i 
conti. 

Che cosa insegna l'ultimo 
referendum? Che il 65% de
gli italiani ha coraggio, vuole 
fare politica, ha voglia di 
contarsi. E infatti dinanzi al
lo sfascio non è indifferente 
e proclama il suo SI deciso 
contro gli «sfasciacarrozze», 
carrozze coslituzonali nel 
caso in questione. É un SI 
contro le mafie; è un SI con
tro i presidenzialisli a oltran
za. È un SI per la pulizia nel 
voto. 

Il cittadino libero non può 
affiancarsi a chi ( contro lo 
Stato di diritto, o contro l'au
tonomia del potere giudizia
rio: cose queste che mirano 
dritto a renderci sudditti e 
non cittadini, schiavi e non 
liberi. 

Fa bene infine l'Unità a 
di conoscere i desi-

dei suoi lettori, i qua-
sembrano tentennanti 

certi quesiti cerne l'euta
nasia, sono solidamente de
cisi per esempio, nell'indi-
care la possibile sconfitta 
dei venditori di morte col la
sciare che la droga sia libe
ramente venduta in farma
cia. v • 

Eugenie Graattal. 
> _ . * '- •' 'Efespezia 

Rendere 
permanente 
quel tamtam 
della democrazia 

aal Carissima Unità, nei 
giorni immediatamente pre
cedenti il referendum del 9 e 
10 giugno è stata lanciata la 
proposta, largamente accol
ta, di telefonar?, scrivere, 
parlare al Sud, per convin
cere ad andare a volare e 
votare SI. 

Perchè non fare un evento 
ordinario, permanente di 
questo bellissimo tam tam 
della dcmocrazifi? 

Giovanni D'Angelo. 
Sannicandro G. (Foggia) 

I nati sordi, 
troppo spesso 
abbandonati 
nei pencolìi 

• • Signor direttore, sono 
genitore di una bambina di 
undici anni nata sorda. Que
sta esperienza mi porta a vi
vere con angoscia alcuni 
problemi umani che ne con
seguono. Nelle strutture sa
nitarie, per esempio, non è 
prevista una figura profes
sionale permanente - che 
permetta la possibilità di co
municare tra medico e pa
ziente sordo. Il iiroblema di
viene drammatico e vitale 
nei casi di ncovcro urgente. 

Nel 1984 mia figlia fu nco-
verata d'urgenza presso l'o
spedale Regina Marghenta 
di Tonno per dolori allo sto
maco. Dappnm a sembrava
no ai medici capricci della 
bambina; quindi è stata ipo
tizzata l'appendicite e pre
paralo l'intervento chirurgi
co. Poco prima di questo il 
professore, analizzando tutti 
gli esami cimiti prodotti 
presso lo stesso ospedale, 
mi chiese se fosMino sicuri 

'e, per scrupolo nchiese un 
ultimo esame. \ seguito di 
questo furono riscontrate 
tracce di sangue nelle unno, 
segno di una patologia uro
logica Erano p. issati ben 22 
giorni. 

La situazione si 6 ripetuta 

nel febbraio del 1990. Viene 
ricoverata d'urgenza e, con
tro la no-,lre insistenza, è 
diagnosticata nuovamente 
appendicite, l'iene ricovera
la per cinque giorni. Ad ana
lisi eseguite viene dimessa
lo stesso giorno la bambina 
lamenta nuovi dolori. Que
sta volta, contro il parere del 
medico del pronto soccor
so, noi genitori decidiamo il 
ricovero presso il reparto 
urologico: e infatti la dia
gnosi è colica renale. 

Nel nostro caso la fortuna 
ha voluto chij mia moglie e 
io siamo udenti e perciò ab
biamo potuto collaborare 
con il personale paramedi
co interpretando non senza 
difficoltà i sintomi di nostra 
figlia. Pensiamo ora a quelle 
famiglie in cui - come spes
so accade - tutti i compo
nenti sono sordi: come pos
sono essere compresi sia al 
pronto soccorso sia a) repar
to dove vengono ricoverati i 
pazienti? 

Un secondo problema ri
guarda i servizi d'emergenza 
rivolti ai cittadini che ne fan
no richiesta. Ci riferiamo ai 
casi particolari di vita quoti
diana, per esempio una fuga 
di gas, un incendio, la pre
senza di ladri, emergenze 
stradali e altro. Ci chiediamo 
se le autorità abbiano mai 
provato la sensazione di tro
varsi in una situazione di 
questo genere, cioè nell'im
possibilità effettiva di chie
dere aiuto, in realta non è 
cosi difficile immaginate, 
nella nostra era altamente 
tecnologica e informatizza
ta, sistemi elettronici (tipo 
/jeep) che ovvino a questi 
problemi. Le autorità non 
sembrano sensibilizzate, 
poiché non vivono quotidia
namente queste barriere. , 

Filippo Sberaa. Torino 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

ani Ci 6 un possibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collatiorazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Gaetano Riccio, Castel
franco; Michele Iozzelli, Le-
rici; Primo de Lazzari, Roma; 
Franco Carosi. Roma; Clau
dio Tonel, Trieste; Cesare 
Arpini, Milano; Filippo Pugli-
si, Palermo; Mauro Spinelli, 
Cuneo; Maria Lazzari, Mila
no; José Dioli, CasaJetto Va-
prio; Virìono Passani, Pavia; 
Angela Fiore, Roma; Eduar
do Zarclli, Bologna; Luigi 
Gaudio, Sfila al Barro; Mi
chele Serpico, Roma; Nicola 
Altamura, Bitonto; Lilia Ca
sali, Bologna; Giuliano Tosi. 
Negran Munel Rolland, Mila
no; G. Battista Balbiano. In
cisa Scapacctno; Marzio 
Campanini, Sesto San Gio
vanni; Aide Masella, Torino; 
doti. Francesco Amendolea, 
Archi; Stcfemo Modesti, Reg
gio Emilia. Massimiliano 
Velimi e altro quattro firme, 
Pavia; aw. Vincenzo Giglio, 
Milano. 

Armando Bonomi, Bre
scia ('Neanche a Brescia, 
che è pure tien rappresentata 
nel governo, esistono sufli-
cienti strutture sanitarie adat
te ad assistere i malati di 
Aids. Cosi molte speranze 
delle famiglie vengono delu
se') ; Osvaldo Nencini, Trevi
so ('Finalmente si stanno le
vando 'crociate" contro l'a
buso del fumare nei locali 
pubblici'). Delfina Baschie-
ri, Desenzano (•Sono una 
'gnomo' e devo dire che so
no contenta di esserlo, se 
questo lignifica essere one
sta, sempre dalla parte di chi 
ha bisogno e di chi in questo 
Paese c/ede nella gente umile 
e porta avanti queste istan
ze'), Gino Gibaldi, Milano 
(•Cerchiamo sempre di esse
re nel "giusto'e presto o lar
di ci daranno ragione. Basta 
però cercare di esserlo sem
pre-). 

Scrivete lelierr brevi, indicando 
con chiare/.za nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono Chi desi
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi 
Le lettere non firmate o siglate 
o con firma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di. .• non vengono pub
blicale, cesi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
anche ad <iltn giornali La reda
zione si ns*nva di accorciare gli 
scntti pervenuti 

A 


